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Norme & Tributi
Lavoro e sentenze

NT+LAVORO
Contribuzione e contratto nullo
La prescrizione dei contributi decorre 
dal termine giudicato nullo del con-
tratto a tempo determinato. Questa 

l’indicazione fornita dalla Corte 
di cassazione.
di Silvano Imbriaci
La versione integrale dell’articolo su: 
ntpluslavoro.ilsole24ore.com

preclusione rappresentata dalla 
sussistenza «dell’elemento forte 
del motivo organizzativo accerta-
to nel giudizio».

La decisione veniva quindi im-
pugnata dalla dirigente dinnanzi 
alla Cassazione per avere la Corte 
capitolina - tra l’altro - ritenuto 
che «l’accertata sussistenza di una 
motivazione organizzativa del li-
cenziamento preclude ex se la sua 
natura discriminatoria», nonché 
per aver gravato «integralmente la 
ricorrente dell’onere di offrire la 
prova piena della discriminatorie-
tà del licenziamento».

La Corte di legittimità, dal 

Salva Milano, progettisti
al Tar contro la chiusura
dello sportello unico

Gli ordini segnalano come, consi-
derando il regolamento sull’ordina-
mento dei servizi del Comune, il 
principio che decreta «l’orientamen-
to alla soddisfazione dell’utenza, av-
vicinando l’azione del Comune ai bi-
sogni ed alle esigenze dei cittadini e 
dell’intero sistema sociale ed econo-
mico», sia ampiamente violato.

«È, pertanto, fondamentale che i 
provvedimenti impugnati siano so-
spesi», chiosa un appello inviato al 
Tar. Si tratta di un «atto indispensa-
bile da parte degli ordini professio-
nali», dichiara Federico Aldini, presi-
dente dell’ordine degli Architetti di 
Milano. «Impedire il dialogo tra pri-
vati, professionisti e tecnici comunali 
è inaccettabile», dichiara Carlotta 
Penati, presidente dell’Ordine degli 
Ingegneri di Milano, «specialmente 
in un contesto di incertezza normati-
va riconosciuta dallo stesso Comu-
ne». Conclude Cristiano Cremoli, 
presidente del collegio dei geometri 
di Milano: «La decisione del Comune 
di Milano viola principi fondamentali 
quali buon andamento, imparzialità, 
efficacia e trasparenza dell’azione 
amministrativa».

Il Comune ha fatto questa scelta 
dopo l’ennesima contestazione da 
parte della procura, che ha portato al 
sequestro degli edifici del maxi pro-
getto “Scalo house”, tra via Valtellina 
e via Lepontina, sulla base base di 
un’inchiesta che sembra essere più 
grave delle altre avviate tra la fine del 
2023 il 2024. In questo caso infatti gli 
inquirenti contestano una sorta di 
“lobby affaristica”. Il gip riporta che 
sarebbero emersi «gruppi di pres-
sione che controllano le operazioni 
immobiliari più lucrative». È proba-
bilmente quest’ultimo dossier che ha 
spinto Palazzo Marino a ricorrere a 
estremi rimedi come la chiusura del-
l’ufficio per l’edilizia.
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NELL’ORDINANZA 

 Il principio
Con l’ordinanza 460 del 9 
gennaio la Cassazione ha 
confermato l’orientamento 
giurisprudenziale secondo cui
 il carattere discriminatorio 
dell’atto datoriale non può 
essere escluso a priori «dalla 
concorrenza di un’altra finalità, 
pur legittima, quale il motivo 
economico»

Il caso concreto
I giudici di legittimità hanno 
affrontato il caso di una 
dirigente portatrice di handicap 
licenziata per accertata 
riorganizzazione aziendale 
e soppressione del suo posto 
di lavoro, la cui domanda
 di impugnazione era stata 
respinta in entrambi i gradi 
di merito

Angelo Zambelli

Non è escluso che il licenziamento 
assistito da un’accertata e «genui-
na» motivazione economico-or-
ganizzativa possa essere, al con-
tempo, «direttamente o indiretta-
mente discriminatorio».

Lo ha affermato la Corte di cas-
sazione, con ordinanza 460/2025 
del 9 gennaio scorso, in relazione 
a una fattispecie in cui una mana-
ger, unica dipendente con qualifi-
ca dirigenziale appartenente a 
«una categoria protetta tipizzata, 
in quanto portatrice di handicap», 
era stata licenziata per accertata 
riorganizzazione aziendale e sop-
pressione del suo posto di lavoro.

La Corte di merito, confer-
mando sul punto la sentenza di 
primo grado, aveva infatti re-
spinto la domanda di impugna-
zione del licenziamento promos-
sa dalla lavoratrice.

In particolare, secondo la Corte 
di appello di Roma, il recesso da-
toriale, di cui la lavoratrice licen-
ziata lamentava il carattere di-
scriminatorio, non poteva quali-
ficarsi come tale in ragione della 

Per la Cassazione una 
motivazione genuina non 
esclude una condotta illecita

Licenziamenti

Il datore di lavoro deve 
dimostrare di non aver 
discriminato il dipendente

Giuseppe Latour 
Sara Monaci

Ancora caos sul Salva Milano. Gli or-
dini di architetti, geometri e ingegne-
ri di Milano hanno annunciato la pre-
sentazione di tre ricorsi al Tar contro 
la disposizione di servizio n. 9/2024 
del Comune, che lo scorso 12 novem-
bre aveva decretato la chiusura dello 
sportello edilizia di Palazzo Marino.

L’affondo dei professionisti ri-
guarda l’interruzione del servizio di 
appuntamenti e ricevimenti da parte 
dei dipendenti comunali e la sostan-
ziale interruzione di ogni attività 
istruttoria e decisionale degli uffici e 
delle direzioni preposte ai procedi-
menti urbanistico-edilizi.

La disposizione di servizio ha, di 
fatto, interrotto l’attività di dialogo 
con i progettisti, facendo salvi gli ap-
puntamenti già fissati, ma creando 
un danno a quei progetti che ancora 
devono essere istruiti e approvati. 
Per gli ordini si tratta di una decisio-
ne illegittima. L’articolo 5 del Dpr n. 
380/2001 (il Testo unico edilizia) 
stabilisce, infatti, che «lo sportello 
costituisce l’unico punto di accesso 
per il privato interessato in relazione 
a tutte le vicende amministrative ri-
guardanti il titolo abilitativo e l’in-
tervento edilizio oggetto dello stes-
so». Pertanto i privati e i professioni-
sti tecnici incaricati si trovano oggi 
preclusa l’unica possibilità ammessa 
dalla legge per poter interagire con 
l’amministrazione.

Gli ordini di ingegneri,
architetti e geometri
impugnano la decisione

Edilizia

Revisione necessaria si è rico-
nosciuto fra tutte le forze politi-
che dopo un supplemento di ri-
flessione a valle di una serie di 
audizione che aveva messo in lu-
ce, in particolare, la torsione che 
il processo penale avrebbe subi-
to per effetto di un’impropria 
collocazione sbilanciandone la 
fisionomia a tutto danne delle 
persone indagate.

In Aula ne ha così spiegato il 
senso Alfredo Bazoli (Pd). «La cul-
tura giuridica consolidata occi-
dentale e liberale del diritto ci dice 
che il processo è dedicato alla ve-
rifica delle responsabilità del reo, 
all’interno di una cultura che deve 
tenere al riparo l’indagato e l’ac-
cusato dai rischi di vendetta, cioè 
dai rischi che, anziché destinatari 
di una pena adeguata e propor-
zionata al fatto eventualmente 
commesso, l’indagato e l’accusato 
siano invece oggetto di una ven-
detta, sulla base dei sentimenti, 
delle pulsioni più di base presenti 
nell’opinione pubblica, che pos-
sono essere veicolati anche attra-
verso il dolore delle vittime».

Concorda, dal campo opposto, 
Sergio Rastrelli, Fratelli d’Italia 
che sottolinea come «il perfezio-
namento attraverso l’articolo 24 
sta nel fatto che questa norma la-
scia integro l’articolo 111 della Co-
stituzione, non sovrappone im-
propriamente il piano della tutela 
della vittima con le garanzie del-
l’imputato, recependo in modo 
intelligente tutte le sollecitazioni 
in campo internazionale della 
Corte di giustizia europea, del-
l’Unione europea e dei rilievi delle 
corti penali internazionali».
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Il licenziamento economico  
può essere discriminatorio

canto suo, chiarisce preliminar-
mente le nozioni di discrimina-
zione diretta e indiretta alla luce 
tanto del diritto interno, quanto 
di quello euro-unitario.

Ciò premesso, prosegue rile-
vando come i giudici di merito - 
nel pretermettere ogni indagine 
circa la discriminazione lamenta-
ta dalla ricorrente alla luce del-
l’esistenza di una ragione di natu-
ra organizzativa posta alla base li-
cenziamento - si siano fatti porta-
voce di una tesi in contrasto con il 
consolidato orientamento giuri-
sprudenziale in materia, secondo 
cui, piuttosto, il carattere discri-
minatorio dell’atto datoriale non 
può essere aprioristicamente 
escluso «dalla concorrenza di 
un’altra finalità, pur legittima, 
quale il motivo economico».

Nel caso di specie, conclude la 
Corte, le circostanze «idonee a 
connotare di discriminatorietà» 
l’intimato licenziamento erano 
state dedotte dalla ricorrente, 
essendo di contro il datore a do-
ver provare circostanze inequi-
vocabili volte a escludere la di-
scriminazione. 

Di qui la cassazione della sen-
tenza impugnata con rinvio alla 
Corte di appello di Roma, «che in 
diversa composizione procederà a 
nuovo esame, facendo applicazio-
ne di quanto specificato con riferi-
mento al licenziamento discrimi-
natorio ed alla sua nullità».

Il principio di diritto espresso 
dalla Cassazione finisce, quindi, 
per superare la conformità di en-
trambe le decisioni di merito rela-
tivamente alla legittimità del licen-
ziamento intimato alla ricorrente.
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Vittime di reato tutelate 
da norma Costituzionale:
primo sì del Senato 

Giovanni Negri

C’è una riforma costituzionale in 
materia di giustizia che  non solle-
va polemiche e anzi vede compat-
to il Parlamento nell’approvazio-
ne. È quella sulla tutela delle vitti-
me di reato che, nelle medesime 
ore in cui la Camera approva tra le 
polemiche il primo articolo del di-
segno di legge sulla separazione 
delle carriere (quello che sancisce 
a tutti gli effetti l’irreversibile di-
stinzione), vede l’Aula del Senato 
dare il via libera con un solo voto 
contrario e un astenuto alla modi-
fica dell’articolo 24 della Carta.

Ora il testo sarà trasmesso al-
la Camera, visto che quello di ieri 
è solo il primo dei quattro sì che 
il disegno di legge deve ricevere, 
ma a differenza della separazio-
ne delle carriere, il percorso del-
la riforma adesso potrebbe esse-
re in discesa.

Il nuovo inserimento cristal-
lizza una disposizione che ora re-
cita: «La Repubblica tutela le vit-
time di reato». Una formulazione 
parzialmente diversa dalla ver-
sione originaria del disegno di 
legge, ma soprattutto a essere 
cambiata è la collocazione, non 
più nell’articolo 111 dedicato al 
giusto processo, ma nell’articolo 
24 sul diritto di difesa.

Approvazione unanime
E sulla separazione carriere
passa il primo articolo

Giustizia

di Carlo Rimini

Una sentenza della Corte 
d’assise di Modena ha 
fatto molto discutere. 

Partiamo dai fatti: un uomo ha 
ucciso con un fucile a canne 
mozze la moglie e la figlia di lei, 
compiendo il suo orrendo gesto 
davanti al figlio dei coniugi. La 
Corte d’assise ha testualmente 
affermato la «comprensibilità 
umana dei motivi che hanno 
spinto l’autore a commettere il 
fatto di reato». Queste parole 
hanno suscitato indignazione. 
Come può essere considerato 
«umanamente comprensibile» 
il gesto di chi uccide, con un 
fucile, la moglie e la figlia di lei? 
Si è detto che è una motivazione 
che ratifica e giustifica la 
peggiore forma di patriarcato. 
Si è detto che essa reintroduce il 
delitto d'onore. 

Innanzitutto, prima di 
commentare una sentenza, è 
opportuno leggerla. In questo 
caso è  uno sforzo arduo, 
trattandosi di una sentenza di 
213 pagine. Si deve poi chiarire 
che la Corte non ha certo 
mandato assolto l’imputato, né 
lo ha condannato ad una pena 
lieve, ma   a trent'anni di carcere. 
Chi si sobbarca lo sforzo di 
leggere la sentenza,  si rende 
conto del fatto che si tratta di un 
esame molto approfondito di 
quanto è accaduto e del contesto 
in cui l’orrendo reato è 
maturato. Un contesto che 
vedeva i coniugi, per un tempo 
prolungato, reciprocamente 
esasperarsi fino allo sfinimento; 
un contesto di reciproche  
sopraffazioni. La Corte ha 
concesso le attenuanti 
generiche perché l’imputato ha 
confessato, non è scappato, era 
prostrato, sconvolto 
dall’esplosione della propria 
rabbia. Il giudice ha riconosciuto 
anche una serie di evidenti 
aggravanti, ma – sulla base delle 
«nefaste dinamiche familiari» 
dettagliatamente descritte e 
documentate – ha ritenuto le 
attenuanti generiche 
equivalenti alle aggravanti,  
evitando la condanna 
all’ergastolo. Si può condividere 
questa decisione o, dopo avere 
letto la sentenza, ritenerla 
sbagliata, ma certamente non si 
può negare che la sentenza sia 
ben argomentata e sia anche 
una sentenza colta, quanto ad 
alcuni complessi problemi 
giuridici trattati. Va comunque 
innanzitutto rispettata, perché è 
la sentenza di una Corte 
d'assise. Ma non è questo il 
problema. C’è un problema che 
chiunque istintivamente 
percepisce. È ripugnante leggere 
in una sentenza pronunciata in 
nome del popolo italiano che il 
gesto di colui che uccide con un 
fucile la moglie e la figlia di lei è 
«umanamente comprensibile». 
È una riga su 213 pagine, ma le 
parole sono pietre e queste due 
parole sono come una sassata in 
un vetro. È un problema di 
linguaggio, un linguaggio che 
deve rispecchiare la civiltà del 
popolo in nome del quale la 
sentenza è pronunciata. Le 
sentenze diffondono messaggi e 
la diffusione oggi è amplificata 
dalla rapidità e dalla capillarità 
degli strumenti con cui le notizie 
circolano. Andrea Belvedere, un 
grande giurista, scriveva che 
non possiamo permetterci il 
linguaggio “naïf” del legislatore. 
Le sue parole si adattano anche 
alle sentenze: nella società 
contemporanea e nella lotta ai 
femminicidi, non possiamo 
permetterci ingenuità 
linguistiche. Neppure due 
parole sbagliate su 213 pagine.
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due parole
ripugnanti
che minano
una sentenza

Intervento
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